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Giovani iorti
Libera patria

RIVISTA DELLA SCUOLA FEDERALE DI GINNASTICA
E SPORT (SFGS) MACOLIN

Macolin s/Bienne 1952 - Anno VIII - N U

9S6> Regali olimpici
Una cotomba attraversô a corda tesa I'arco di cielo
che fa da cupola alio stadio. Un ultimo raggio se-
gnô sul verde la sagoma del la torre di Maratona,
délia grande tribuna, tagliô il mondo in due: da

una parte le ombre délia sera, il passato, i giochi,
dall'altra la chiarità, il foglio bianco del dornani,
!'awen ire...
Erano finiti i giochi.
Bisognava abbandonare le sfere alte, olimpiche, ri-
discendere sulla terra, accordarsi con la realtà quo-
tidiana.
Lo sguardo abbraccio tutto lo stadio. Lentamente
si chino la testa: una serena quiete fluttuava sulle
terre, su di noi.
Una lontana voce melodiosa simile all'arcano can-
tare di conchiglia saliva da sconosciute profondità.
Si diffuse neir aere: torse era stormiire di vento
nelle selve chiomate dei ricordi, era voce di ab-
bandono, di rimpianto. Sul capo sentivo, tiepida
carezza, una luce.
Era un fermarsi neU'eterratà I

in

tunato e come si dice da noi, ero nato con due
cam,icie. Due camicie non c'è che dire, eppure ora,
quaJche volta, nel mio intimo immagino perfino che
sfdriio state di seta per portarmi fino ai giochi di
Helsinki.
E le solite dornende fioccavano: « corne tu la Cosa

più belle ecc. » Rimanevo silenzioso corne un
bambino stupito, corne se fossi andato in un bau-
le e ritornato in un sacco. Desideravo trovarmi solo

o che venisse la notte per liberarmi, sfuggire a

queste moleste domande e ricadere Jontano, torse
in sogno, net mio mondo olimpico. Ma le domande

non cessava no.

mezzo a una stra-Ora mi trovavo, trasognato,
da: ritorno
Come era mai possibile? Ma la strada si allungava
senza fine, scompariva là dove fioriscono i sogni,
dove l'uomo sente veraimente di essere tibero.
E poi eccoci di nuovo a casa. Che strana impression

e si g u ardava stupiti la vita, si era spaesati.
Subito fummo assaliti dagIi amtci, dai conoscenti
con mille domande. Tutti volevano sapere quai che
novità da questi fortunati, perché, naturalmente, noi

eravamo i fortunati.
Non mi aveva torse scritto anche la mamma che
mio fratello d'iceva convinto che fossi un gran for-

I Giuochi sono terminati. Spenta è la sacra fiamma e la

bandlierai olimpica viene ammainafa per resfare in custodia
del sindaco di Helsinki. Speriatno che nel 1956 a

Melbourne sventoli quale simbolo di vera e sincera unione
dei popoli dei cinque conlinenti.



Provo avversione per questo continuo domandare,
già per il fafto che non si puô rispondere come essi
desiderano, perché in generale quel Ii che donna n-
dano, sperano e desiderano che si dica quello che
loro già pensano. Cosi è facile cadere nelle fra-
si vuote, nei luoghi camuni e non si riesce a dire

qualche cosa con contenufo personale che in-
teressi.
Se poi rispondessi di colpo quello che più mi colpî,
mi piacque, molti avrebbero pensato « ma non è

più tutto lui ». La cosa più bella per me infatti
fu « la violenza del brutto tempo » all'apertura dei
giochi. Pioveva a rovesci rabbiosi come sulla
nostra terra quando S. Pietro va su tutte le furie e
dà sfogo alla sua ira, Forse nessuno desiderava
pioggia quel giorno e neppure quel Ii che mi in-
terrogavano.
Ma i sentimenti e le reazioni sono come i gusti e
variano da gente a gente. D'altra parte anch'io la

mattina ragionavo diversamente, poi invece sentii
che nell'inclemenza del tempo si nascondeva il sen-
so pirofondo, initimo di questa festa, la commo-
vente intensité délia cerimonia.
Faticavo a rispondere: molto più volontieri avrei
desiderato trovarmi con gli amici, gli intimi, nel
quieto pomeriggio, sul muricciolo del campo dei
larici, in lieta, tranquilla siesta o, la sera, raccolti
dalle prime ombre fredde intorno al caminetto, al-
lora le domande avrebbero avuto un'altra voce,
non mi avrebbero messo in imbarazzo, e quindi ca-
ro il rispondere e facile il raccontare.
Forse cosi...

* * *
Il campo di aJlenamento fermentava di attività:

la vita pulsava con un'intensità fuori del comune.
I grandi atleti di tutto il mondo si esercitavano con
impegno fanatico, con dedizione eroica, curati, os-
servati dai loro allenatori. Tutti erano presenti quel-
li che avevano un nome, qualche cosa da dire. Lo
stadio è bello quando è pieno di gioventù esube-
rante che gioca e si trastulla, di atleti che si prepa-
rano: sempre e solo cosi dovrebbe presentarsi lo
stadio. La vita scoppiava gagliarda, fremente sul

campo. Curioso, interessato seguo, osservo il fa-
moso Dillard lavorare a£?li ostacoli.
Improvvisamente tutto cade in un incantesimo: si
ferma ogni attività, ognuno cessa di allenarsi, si

scuote, si raddrizza. Un silenzio incantato affiora
sul campo.
Tutti rimangono fermi per un comando misterioso,
toocati da un fluido, un richiamo superiore, inelut-
tabile. Silenzio dello stupore, seguito da un rapido
sussurrare: «Whiffield, Whitfield si aliéna». Di nuo-
vo silenzio: silenzio di ammirazione estatica. Whitfield

assolve i suoi giri di allenamento. Quadro stu-
pendo, affascinante per la potenza abbinata alla
facilité, alla morbidezza. Sovrano passa l'alto, ga-
gliardo atleta sulla pista. Dal portamento, dalla fal-
cata regale, emanano un'autorità, una fierezza, una
virilité che s'impongono di colpo, conquistano. La

sua corsa ha la maestosa bellezza e potenza di un
mustang del Far West. Sui lineamenti del volto si

dipinge l'espressione di una volonté inflessibile, di
una superiore impassibilité Indiana, délia totale co~
scienza del suo valore. Sembra un grande capo
Sioux che sta al disopra di ogni discussione, di ogni
lotta, assente, assorto nel suo misterioso mondo,

conscio di se stesso, pronto a portare l'attacco ir-
resistibile del trionfo. Aumenta ancora questa aura
di mistero, di solitudine, una leggera increspatura
di dolore, di tormento sulie labbra.
Ma l'ineguagliabile potenza e nervosité del trotta-
tore è sorretta e aggraziata dal lievito di una stu-
penda, sovrana facilité: si esprime cosi una grande
personalità.
Tutti i grandi campioni, i famosi allenatori restano
incatenati abbacinati da questa luce olimpica: Whitfield.

Solo quando lui finisce, riprende l'attivitè sullo
stadio. Ma anche questo riconoscere la forza del cam-

II 55enne Paavo Nurmi, forse il più grande

atleta del mondo, accende la fiamma
cjimpica. Nurmi ha conquistato per Suomi

7 medaglie d'oro e 3 medaglie d'argento
olimpiche. Egli fu detentore per ben 10

anni di tutti i primati mondial! fra i 1500
metri e i 20 chilometri. Per onorare questo

grande atleta i Finlandesi l'hanno chia-
mato quale ultimo pcrtatore délia fiaccola

olimpica ai giuochi di Helsinki.

pione, tributargli cosi spontanea ammirazione è
forse luce olimpica, espressione délia grandezza
degli altri.

Sul camipo eravamo riuniti in capannello interna-
zionale. Si discuteva serenamente e intanto si os-
servava pure il campione europeo di salto in alto,
l'inglese Patterson che si allenava e a gran fatica

superava il metro e novanta, ma non riusciva a

passare oltre. Non era nè convinto nè soddisfatto,
lo si vedeva chiaramente. Non lo so da dove questi
compagni venissero, ma credo che in otto che
eravamo quasi altrettante nazioni e lingue erano rap-
presentate. Con noi parlava un giovane slanciato,
esile e nervoso, in semplice abito borghese, anche
lui, uno dei tanti come noi in Helsinki. Discuteva
interessato, cortese, con la spigliatezza di ragazzo
sveglio, intelligente.



Quando Patterson rigetté per la terza volta I'asti-
cella si staccé dal nostro gruppo il giovane, poso
l'asti-cella, ritornô verso di noi, si sbottonô la giac-
ca, levé i pa-nta-loni e si trovö in tenuta sportiva.
Misurô ve-ntun passi di rincorsa, si concentré un
attimo, parti in scioltezza, scatté, sforbiciô alto so-
pra l'asticina e -ricadde elegantemente davanti a
noi stupîti e senza pa-rola. Alzo ancora cinque cen-
timetri. Pre-s-e la rincorsa, to-ccô un poco. Falll. Ri-
mise I'astina, ritornô. Respiro profon-da-mente, si

ra-ccolse: parti, passé. Non credevamo ai nostri oc-
chi. Nel breve spazio di tre minuti ripetè quattro
volte la grande prestazione, due metri, con la
facilita, I'eleganza di volo di fa rfa IIa. Rivenne fra noi,
si vesti e fu di nuovo Ii come prima, come se nulla

fosse ca-m-biato. Conversava modesta-mente, gen-
tilm-ente come prima: nessuno avrebbe creduto che
quel giovane due minuti prima avesse per cinque
volte di seguito superato due metri in alto. Rac-
co-nté che era ru-meno studente in chimica e che la

settimana prima al ca-m-po di allenam-ento aveva sor-
passato metri 2,08. Si chiamava Soeter.
Poi si continué a conversa-re pia-cevolmente come
tra vecchi amici. Prima ancora1 che si imponesse con
la sua prestazione si d'istingueva per la sua mo-
destia, per il suo tra-tto garbato, naturale.
Era un altro regalo dello stadio: un raggio di luce
olimpica.

* * -x-

Essi lottaino: lottano per la vittoria, Gli americani
si distinguono per I'impegno totale, per I'inflessi-
bile, fremente spirito di lotta che Ii anima. Voglio-
no vincere a og-ni costo perche la vittoria sola vale
e è beila e perciô si impeg-nano con tutte le énergie,

te facoltà. Si tormentano, si dan-no fino alio
spasimo, fino a cade-re sfiniti. La lotta per la vittoria

Ii esalta: lotta-re per -loro è verbo.
I greci antichi avevano coniato una p-a-rola « aretè »

per esprimere questa virtù o quell'assieme di mo-
menti che facevano dei loro guerrieri, dei loro grandi

l'eroe. Lo spirito di lotta, la dedizione compléta
alla lotta è la modern-a aretè degli atleti americani
e certamente l'espressione più bella e miglio-re délia

loro educazione.
Essi si awicinano forse più di tutti all'ideale degli

elleni, all'ideale agonistico délia vita. La vita
concepita come una co-mpetizione neila quale trion-
fano i forti, i migliori. Essi vogliono lottare per es-
sere i primi, i vincitori e quindi toccati dalla gloria,
dalla fa-ma, perché la fa-ma è il riconoscimento og-
gettivo del valore.
Questa gioventù americana ha dentro d!i sè un fuo-
co sa-cro; l'aretè, questa virtù che la prédestina a

essere prima. Essa l'acquista corne un abito nèlla
competizione che sta al centro délia propria
educazione e si espri-me comunemente nella parola
« drive, drive ».
Ma finita la lotta, decisa la co-mpetizione, o vincitori

o vinti, tutto è finito, dimenti-cato. Si ride, si

congratula, si feste-ggia. Il m-igliore ha avuto ra-
gio-ne: l'esito, il giudizio délia co-mpetizione è ine-
sora-bile, inappel labile. Tutto è in o-rdine.
Questa gioventù sa-na, belle, fo-rte lo-ttô co-n -un

ardore esemplare, con un acca-nimento insuperabi-
le che cerca -l'uguale, ma sem-pre cavallerescamen-
te, nobilmente e prima e dopo la competizione era

la più aperta, fair, amichevoie e giovanile. Essa- si

distinse e mostré il valore délia- sua educazio-ne
con i Mathias, i Moore, i Richards, i Re-migino, i

Whitfield, ec-c. Era una gioia, una soddisfazione
intima seguiHa, o-sservarla n-ella lotta e- nella gio-r-
nata.
Gioventù esu-berante di vita, di attività, di s-pirito.
Anch'essa era fiam-ma olimpica lu-minosa, in-dimen-
tica-bile.

* * *
I gio-chi di Helsinki si svilupparono e vissero in un
clim-a eccezionale, illum-inati da una fonte antica di
luce suggestiva. Questi attimi fuggenti nei miei ri¬

ll 21enne Bob Mathias, vincifore del deca-
tlon olimpico 1952 e detentore del record
mondiale nelle 10 prove alletiche, lancio
il peso a metri 15,30. Il fotografo è riuscito
a fissare nel suo obiettivo il momento in

cui Bob lascia partire i! peso con un getto
sicuro e tecnicamente perfetto, nel quale
la forza a la bellezza si fondono in una

armonia perfetta.

cordi forse riescono a dare una pallida visione, la
se-nsazione di que-llo che fu I'essenza dei giochi, di
quello che sentii: il raggiare di una luce che ci
trasfo-rma, ci rinnova, ci infonde nuo-va vita, u-na-

luce che lo sport porta in sè e ne fa do-no agii
uomi-ni.
Questo clim-a, questa luce che vorrei da-re a voi
con le -paro'le del filosofo: « lo sport ci dà un sen-
timento di rilassam-ento, di gioia e la coscienza di
un altro modo di essere da quello della vita quo-
fidiana»; e con quelle del poeta: « lo sport pos-
sied-e la virtù di essere per gli uo-mini il mezzo per
ritrova-re I'infanzia divina deH'uo-m-0 ».
Questa luce rubai sullo sta-dio aU'a-dd-io, per tenere
per se-mpre nel I' i-ntim-o. Luce dell' eterna gioventù
che briUa-va e illum-inava i giochi.
Luce olimpica: senti-m-ento infinito di giovinezza,
regalo divino.

Taio Eusebio
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